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FERDINANDO PAOLIERI E LUIGI BONELLI (Clurgì) 


Bacco in Toscana 


OPERETTA ITALIANA IN TRE ATTI 
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Data per la prima volta in Firenze 
dalia Compagnia del Cav. Guido Riccioli 
il giorno 27 Febbraio 1923 
al R. Teatro Verdi 


» 


Don argraantte 





RENATO BROGI 

È uno dei più noti compositori d' Italia. 

Toscano puro sangue, ha cantato sempre, nelle 
sue opere liriche, e nelle sue innumerevoli romanze 
(alcune delle quali celeberrime in tutto il mondo) la 
la poesia della propria terra, fatta di maggiolate e 
d'ottobrate, di malinconie serene e di gaiezze solari. 
Entra nel campo operettistico da gran signore, perse- 
guendo una linea d’arte squisita e rivestendo un sog- 
getto toscanissimo di melodie fresche, gioconde, piene 
di colore e d’ ispirazione, svolte ‘con magistrale bra- 
vura. 


FERDINANDO PAOLIERI 


Poeta, pittore, commediograto, romanziere : le sue 
novelle di soggetto maremmano, tradotte in tutte le 
lingue, l'hanno reso famoso. 


CLURGÌ 


È il Dott. Luigi Bonelli, mutilato di guerra. Tem- 
peramento teatrale per eccellenza, novellatore galo 
arguto fantastico, disegnatore elegante, giornalista bril- 
lantissimo, trova nell’arte del libretto la sua attività fa- 


vorita. 


GUIDO RICCIOLI 


Il comico principe, l’ultimo grande prosecutore 
della tradizione del « buffo » da operetta e cioè del 
vero grottesco in cui sì caricaturano, seguendo una 
linea d’arte deformatrice, gli aspetti e i caratteri del- 
l'umanità. Colto, studioso, direttore di scena pieno 
di buon gusto, di misura, questo artista coscienzioso 
nobilita l'operetta e la solleva al di sopra di ogni vol- 
garità. Toscano e italiano fino alle midolla è l’unico 
artista che sacrifichi tutto al trionfo dell'operettistica 
nazionale, che egli incoraggia con ogni sforzo. E. que- 
sto è il più bell’ elogio che possa farglisi, in quest'ora 
grigia per l’arte musicale italiana. 


NANDA PRIMAVERA 


In due parole è detto tutto: La regina delle sou- 
brettes. Giovanissima, bella, intelligente, dotata di una 
magnifica voce, studiosa e ricca, insieme, di brio e di 
misura : è la beniamina del pubblico ! 


Il protagonista del « Bacco in Toscana » è il vino del Chianti: 
è l’ilare ebbrezza ch’ esso versa nel cuore degli uomini, da quando 
bolle nei tini a quando spruzza limpido .da un caratello decrepito, 
che aggroviglia l’azione e la scioglie, eccita le passioni e le sopisce.... 
È l'odore inebriante del mosto che eccita Nando, un giovanotto 
delle campagne del Chianti, a tradire il suo amore per Celeste, la 
nipote del piovano Don Generoso, per soggiacere al fascino di Minka, 
una ballerina giovanissima che un vecchio libertino, il Signor Carlo, 
ha sposato senza avere il coraggio di presentarla per sua moglie e 
facendola passare per sua figlia. E ancora l'influsso del vino nuovo 
che spinge il Signor Carlo a insidiare Celeste gelosa e a prometterle 
di sposarla. Celeste comunica allo zio prete questo proposito ma lo 
avverte che vuol sempre bene a Nando e, finchè questi non ne farà 
una proprio grossa, non si deciderà a lasciarlo. Ma, una sera, pro- 
prio nell'atmosfera eccitante della tinaia, Nando si fa cogliere tra le 
braccia di Minka e Celeste annunzia allo zio che il suo amore è finito, 
ciò che induce Don Generoso ad annunziare a tutti il ‘fidanzamento 
di Celestina con il Signor Carlo. Costui, preso nelle sue reti, deve 
sopportare le beffe di Minka, la quale dichiara di fidanzarsi, a sua 
volta, con Nando e con Lillo, uno zotico che crede di aver compito 
il giro del mondo per aver fatto 30 mesi di soldato a Torinò. Ma, per 
uno strano accidente, mentre i contadini che festeggiano, cantando e 
bevendo, le irreali nozze del Signor Carlo, costui si trova a nascondersi 
in un tinello con la vecchia Nencia, serva di Gestro, il padrone del po- 
dere, mentre restano nascosti in un altro tinello Nando e Minka. Scoperte 


DO 


le due coppie, Carlo esasperato mette le carte in tavola e rivela di 
essere il marito di Minka. Il momento è.... tragico, ma il provvido 
Bacco, sempre presente, affoga ogni risentimento in una sbornia ge- 
nerale. Il giorno dopo sono la chimerica primavera di una tesa da 
uccelletti, la poesia del bosco ottobrino e la passione per la caccia 
di quei buoni campagnoli che accomodano ogni cosa, aiutate dal vi- 


netto nuovo che serve da generale riconciliatore. 


Le scene sono del Prof. Carlo Buonafedi, ini- 
mitabile ricostruttore di ambienti suggestivi e caratteri- 
stici. La concertazione e la direzione dell’orchestra sono 


affidate al M.° Enrico Montesano. 


GE 
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INondott{ Menore) 00.00) n a. LEO /MICHELUZZI 
ballo Buffo) i 000000, 7), GUIDO RICCIOLI 
Don Generoso (Caratterista) . . . . .- GIGI MERAZZI | 
Il Signor Carlo (Caratterista). . . . .- RENZO MORI 
Gestro (Caratterista). . . . ... . . - NICOLA MONTESANO 


Celestina, nipote di Don Generoso,(.Soprano) - GERMANA D’ARY 
Minka, moglie del Signor Carlo (.Soubrette) - NANDA PRIMAVERA 
La Nencia, serva di Gestro (Caratterista). - BIANCA CASTAGNETTA 


e LURALDO GARGANO 
e LMARIO RAVETTI 

e UERANCESCOBRIONI 
Re DIOMEDE FLAMINI 


Contadine, Contadini, Suonatori, Opranti ecc. 


Nella campagna del Chianti, sul finire del secolo scorso, 


in pieno autunno, 
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INTRODUZIONE 
N02 


CORO DELL'UVA 


(Vendemmiatori e Vendemmiatrici) 


UOMINI 


L’uva matura in mezzo del filare 
chiama le villanelle a vendemmiare. 
Le villanelle con il riso in bocca 
vendemmiano il filar, ciocca per ciocca. 


DONNE 


Una cioccherellina lascian fuore : 

è d’uva rossa e par tutta il mio cuore! 
. È d'uva rossa e par tutio il cuor mio: 
di vendemmiarla chi ce l’ha il desio ? 


TUTTI 


La vigna è spolta e l’acino si frange : 
frangilo bene o bel vendemmiatore ! 
Frangilo bene a guisa dell’amore : 

se lascia intatto un cuore e quello piange ! 


UOMINI 


Chi dopo la vendemmia resta solo.... 


DONNE 
....tutto l’inverno se la passa in duolo! 


TUTTI 


Frangi!... 


N09 


LA TORINESE 
(solo del buffo) 


IL LiLLo 


A Torino le tote e le spose, 

tutte quante sono molto sciccose, 
tutte quante hanno il gusto più fine 
di queste zotiche contadine ; 


Aa 


voglion dami con quel non-so-che 
che si capisce guardandomi me! 
Tutte quante le avevo d’attorno, 
tutte quante di notte e di giorno, 
tutte quante, sia belle sia brutte, 

le portavo a pigliare il vermutte. 
A paragone di queste quaggiù, 
anche le brutte son proprio un perù ! 
Mi dicevan che a fare all'amore 
sembro proprio tal quale un signore. 
Ci ho l’aspetto dell’uomo di mondo, 
con le villane non mi ci confondo. 
Tutto quel che ci vuole ce l’ho 

per diventare un amato Cocò! 


(Prosa) 


Cocco bello, tutte in coro, 

le dicevan tra di loro, 

ti si chiede la tua mano, 

ci svagoccia un bel toscano, 
che la lingua ce l’ha buona 
e sta là dove il sì suona 

e nell’arte è molto destro 

e può farci da maestro 

ed ormai ci siamo accorte 
che tra i sigari è il più forte.... 
E dicendo in questa guisa 

le schiattavan dalle risa; 


ed io poi, tutto beato, 

gli pagavo il suo gelato 

e gli offrivo il pane fino 

che lo chiamano il grissino, 

ed un bel cioccolatino, 

la fonduta e il grignolino.... 

E una volta, al Valentino, 
che sarebbe un bel giardino, 
le Cascine di Torino, 

io, da bravo soldatino, 

con tre tote lì vicino, 

ti facevo il damerino, 

con quel certo mio fascìno..., 
ma, gelose tuîite e tre, 

le dicevan: Piglia me! 

— Tocca a me! — Poi tocca a te! 
Ed in mezzo alla dispùta, 

— uomo furbo il ciel l’aiuta: 
e 10 furbizia ce n’ho molta — 
me le presi una alla volta! 
Perchè ci ho quel non so. che 
che si capisce guardandomi me! 


Coro 


Perchè ci hai quel non so che 
che si capisce guardantoti te ! 


RI PDA 





N. 4 


SESTETTO DEI CACCIATORI 
(Minka, Nando, Lillo, 


Don Generoso, Carlo e Gestro) 


MINKA 


Si sa che l’uomo è nato cacciatore : 
per ricercar la preda annusa il vento, 
A guisa di carniera ha fatto il cuore : 
ci sta un'’allodola. 
ma ce n'entran cento! 


I CINQUE UOMINI 


Cosa non v'è che piaccia 

all’uom più della caccia. 

Qualunque selvaggina non la scaccia. 
Avvista, mira, tira.... pam! 


LiLo e NANDO 


| ..e€ caccia 
nella bisaccia. 


Don GENEROSO, CARLO e GESTRO 


E quando è stanco beve la vernaccia. 


MARTI NET 


LILLO 
Ma se avviene che un giorno abbia disdetta, 
il cacciatore trova la civetta. 
Minka (con perfido languore) 
Ahimè ! 
TUTTI GLI UOMINI 
Ah, birichina! 


E il cacciator diventa selvaggina! 


MINKA 


Si sa che l’uomo è nato cacciatore, 
ma se con la civetta s’accapigli 
nella carniera metter deve il cuore 
ridotto a brendoli 

da questi artigli ! 
Anch'’ei dovrà patire i suoi perigli. 
Si sa che l’uomo è nato cacciatore. 


TUTTI GLI UOMINI 
Cosa non v'è che piaccia.... ecc. 
Don GENEROSO, CARLO e GESTRO 
E quand'è stanco beve la vernaccia! 


‘TUTTI 
Pam!... Ù 


NO 


DUETTO DELLA «FIUTOLA » (1) 
(959 + (Celeste e Nando) 


CELESTE 


La fiutola, d’un fiore 
paga, il profumo aspira 
finchè, la notte, a mille 
splendere i lumi ammira. 
Son le bugiarde fiamme 
che l'alba spegnerà. 
Però l’incauta fiutola 

a quelle fiamme va! 

E svola intorno al lume 

e sbatte l’ale e rapida 
s’inebria sempre più 
finchè, a un tratto, l’ imprudente 
fulminata cade giù! 

L’ali brucia scioccamente 
come stai facendo tu! 


NANDO 
Son pratico, Celeste, 
e, se svolazzo un poco 
attorno a qualche lume, 
lo fo così per gioco. 
(1) Nelle colline del Chianti chiamasi « fiutola » la farfalla, che pare 


fiuti l’olezzo dei fiori, di corolla in corolla. 


‘SSA N fog 








Son le fugaci fiamme 
che un soffio spegnerà, 
quando sulla mia bocca 
la tua si poserà. 
(allacciandole la vita) 
Sì, volo intorno a un lume 
e batto l’ali e rapido 
m'inebrio sempre più : 
esso è il nostro amore ardente, 
la fiducia è sua virtù. 
Non vacilla scioccamente 
come vai facendo tu! 
INSIEME 

Torna ancor, 
senza timor 
al nostro fido amor! 

(si baciano). 
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DUETTO COMICO 
DEL VALZER STRISCIATO 
(Minka e Lillo) 


MINKA 
Oh! che piacer! 
In una festa, 
ti batte il cuor, 
gira la testa, 


— 18 — 


se, stretti insiem 

languidamente, 

il valzer lento danzerem! 

Oh! che goder! 

Che dolce cosa! 

Dal gran piacer 

gira ogni cosa. 

Ah! Stretti insiem, 

bocca su bocca, 

sperdersi quasi nell’al di là ! 
(battendo le mani in cadenza e cercando di inse- 

gnare al Lillo) 
iTra-la-la-là! 
Tra-la-la-là ! 


LiLLo (cercando di ballare) 


So quest’affar 

come si fa; 
so anch'io provar 

tal voluttà! 
(inebriato dal profumo di Minka) 

Ma quest’odor 

che sento — ahimè! 

mi turba il cor, 

mi turba il piè! 

(balla all'impazzata 
finchè non cade goffamente per terra). 


RA fe 


N. 7 


"CANZONE DELLA DELUSIONE. 


CELESTE 


Come rosa di macchia al sol d'aprile 
l’amore mio sbocciò di tra le spine 
e aperse nel tepor primaverile 
le dolci e tenerelle foglioline. 


bl 


Ma poi del verno dalle chiome algenti 
scese la neve e caddero le brine, 
si disperser le foglie ai freddi venti : 
sul ramo non rimasero che spine ! .. 


Insieme a quelle dolci foglioline. 

in preda al nembo, dileguò l’amore 
e soltanto rimasero le spine 

confitte in mezzo al mio tradito cuore ! 


Perchè torni a scaldar l’anima mia, 
chiamo invano la tepida stagione ! 
‘Mi agghiaccia il freddo della gelosia 
e non mi resta che la delusione ! 


Ahimè | 
(piange). 
LN) 


NI :6r200 


FINALE 
(Stornellata) 


CELESTE 


Fiorin d’erbetta! 
Venite uccelli canterini in frotta 
chè vuol cantar stasera la civetta! 


MINKA 


Fiorin di fieno! 
Chi è già restato con le mosche in mano 
per pasto mangia il fiele ed il veleno! 


NANDO 


Fior d’ogni fiore! 
Le donne sono fatte in più maniere 
ma tutte brave per mangiarci il cuore! 


LiLLo (a Minka) 


Fior di mortella ! 
Voi siete il fiore ed io son la farfalla! 
Voi siete la cavalla ed io la sella! 


RESIZI A 


Coro 


Sul ramo o nella gabbia, 
canta l’uccello ognor 
d'amore o pur di rabbia, 
di rabbia o per amor! 


CELESTE (guardando Nando) 


Fior di lichene! 
Fa mal la donna a pianger di passione ! 
Fa bene l’uomo a darle tante pene! 


MINKA 


Fiorin di menta! 
Chi ha vinto al giuoco, allegro se la canta! 
Il giocator che ha perso si lamenta! 


Don GENEROSO 


Fior di carote ! 
Evviva le figliole affortunate 
che fan le belle nozze senza dote ! 


LILLO 


Fior di malvone, 
se il mosto bolle nelle tina piene, 
alle donne si scalda la passione ! 


ibn Top i 


% 


Fior di lupini, 
quando il Sor Carlo scende giù, nei piani, 
cominciano a passare i beccaccini ! 


| (o 
Coro 


Sul ramo o nella gabbia, (ecc.) 
(si ode da lungi il suono di una campana) 
L’Avemmaria ! 


(Melologo) 
1 CONTADINI (uscendo) 


Chi dopo la vendemmia resta solo 
tutto l'inverno se lo passa in duolo! 


. MIxKA (di fuori) 


Fior d’erbe amare ! 
lo sono la farfalla dell'amore 
ed ogni volta prendo chi mi pare! 


Coro (di fuori) 
Sul ramo o nella gabbia, ecc. 
CELESTE (di fuori) 

Fior di limone... 


GestRO (a Nando, in scena) 
Bevici sopra ! 





| La tinaia di Gestro, durante la vendemmia. 











Ni9 
CORO DEL MOSTO 


I PIGIATORI 


La rossa vinaccia 

che bolle e ribolle, 

ci avventa alla faccia 

il fiato suo folle, 

il fuoco divino 

che genera il vino! 

Il mosto 

rubello 

sale tosto 

‘ al cervello! 

Questo sangue che gorgoglia 
nelle tine, furibondo, 

così ferve per la voglia 
d’inondare il mondo! 

Qui, dal cuore di Toscana, 
per i monti e per la piana, 


pr 


scorrer vuole in mille rivi, 
per versare, in seno al VIvI, 
questo ardor, 

questo calore, 

questo afrore 

profumato, 

questo balsamo beato, 
questo languido furor! 


N. 10 


DUETTO DEI PIGIATORI 
E TRESCONE DELLA « SCAPPONATA » * 


(Lillo, Minka e Coro) 


LILLO 


Per ammostar perfetto 
in due trovarsi è bene; 
bisogna alzar la cianca 
e lavorar di stiene, 

tirando il guarnelletto 
più in alto che si può! 


(*) La « Scapponata » 0 « Scapponaca » è una classica serie di stram- 


. L) . . . . . . 
botti, sull’aria del Trescone, che cantavan> i contadini toscani, sino alla fine 
del secolo scorso. 


IR 


MINKA, LiLLo E Coro 


Gambe nude e man sull’anca : 
su pigiam, pigiam, pigiam! 
La fragranza ci rinfranca 
di quest'uva che ammostiam! 
Pigiam ! 

LILLO 

(Prosa) 


E sa questi contadini che hanno inventato, a forza 
di «pigiare» in questa maniera? Il Trescone, 
guà ! 
(cantando, mentre i contadini ballano) 

Levatevi la sbornia, briaconi 

chè giunto i’ giorno gli è della cuccagna : 

perchè quest’uve e questi vini buoni 

v'un li trovate altro che in campagna! 


Alle botte levate gli zipoli; 
‘altro vino s'ha a tracannà! 
Briachi addio! 

Ci dispiace che lei, signor fattore, 
l’abbia la moglie mezz'ammalazzaca, 
a causa dì gran chiasso e dì romore 
di quando si fissò la scapponaca! 

Ma pol darsi che la mègghiori 

e anche lei lo assaggerà! 

"© Poera \Garolal 
(ecc.) 
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N. 11 


DUETTO DEGLI ADDII 


(Celeste e Nando) 


CELESTE 


Quassù tra i monti dove l’alba è d’or, 
tra i campi fiammeggianti e i boschi neri, 
io crebbi pura e i torbidi pensieri 
non agitaron mai questo mio cor ! 

Ma oggi l’acqua dei miei fonti azzurri, 
m'ha detto che son bella come un fior; 
or voglio vesti splendide e sussurri 

di molli danze in mezzo a sale d’or! 


NANDO 


Quassù tra i monti dove l’alba è d’or, 
tra i campi fiammeggianti e i boschi neri, 
t'amai Celeste e i torbidi pensieri 

non agitaron mai questo mio cor ! 

Ma oggi lascio i nostri fonti azzurri, 

1 nostri campi e i nostri prati in fior: 

in cerca vo’ di baci e di sussurri 

di molli danze in mezzo a sale d’or. 


La NIE, 


CELESTE 


- Amico, addio! 
Voglio esser libera. 
Il mio destino 
seguire io vo’ ! 


NANDO 


Celeste, addio! 


Voglio esser libero, 
il mio destino 
seguire io vo’ ! 


N12 


BRINDISI DI NANDO 


(tenore e coro) 


NANDO 


Quando il vin pretto mi si versa in seno, 
io so che bevo un filtro incantatore 

che scaccia via dal petto ogni veleno. 
che scaccia via dal core ogni dolore ! 
Anche da lui patisco un tradimento, 

ché giù ne scende più che non vorrìa, 


ag 


ma tanta porta in sè dolce malìa 


che più ne bevo e più ne son contento! 


Bel sangue porporino 
dell’uva chiantigiana, 
o manna sovrumana, 
allietaci il destino! 
O sangue dolce e fino, 
dal fulgido sorriso, . 
insegnaci il cammino 
che porta al paradiso! 
(ROFIDÌ 
Vino! Vino! Vino! Vino! 
NANDO 
Sana ogni doglia questo buon liquore 
e scordi il mondo se ne godi appieno; 
ti passa pur la voglia. dell’amore, 
e ti torna nell’animo il sereno! 
Dopo l’ebbrezza non ti dà tormento, 
non spreme il pianto dopo la follìa : 
tracanna lsonda docile e giulìa 
che ti rapisce il senno e il sentimento ! 
Evviva chi tracanna 
e a morte chi s’arresta ! 
Ciascun sua fede attesta 
in questa dolce manna! 


(HO'BTI 
Festa! Festa! Festa! Festa! 


RAEE, PANE 


Degecà 


N. 13 


QUARTETTO BISBIGLIATO 
(Minka, Nando, Carlo, Nencia) 


I QUATTRO (insieme) 


Piano, pianino, nell'ombra malfida, 
la brama spinge, l’ istinto è che guida.... 
Piano, pianino.... rattengo il respir! 


GLi UOMINI 


Piano, pianino.... 


(afferrano le donne) 


LE DONNE 
Che avvien ? 
GLI UOMINI 
VIZZINI 
Niuno ci vede chè l’ombra è ben fitta! 
I QuattRO (insieme) 


Bello è nel buio tentar l'avventura! 
Stringimi, stringimi senza paura ! 

«Ci avvampa il mosto con ebro ardore : 
stringimi, stringimi, stringimi al core! 


Rea © Ra 


Le DONNE 


Taci! Non odi ? 


GLI UOMINI 


C'è l’eco tra i tini 
e sembra una coppia d’amanti vicini. 


I QUATTRO (insieme) 


Ardo! Ho la febbre! T’avvinco! Mi piaci ! 


(si baciano) 
Le DONNE 


Taci! Non odi? 
GLI UOMINI 
No: è l’eco dei baci! 


I QUATTRO (baciandosi) 


Baci! Baci! Baci! Baci! 
MY VA 


N. 14 


FINALE 
(LA POLCA) 
Dopo il ballo : 


Coro 


Qual strano mosto bolle nei tinelli ? 
Gorgoglia e brontola, 
sbattesi e pigola! 


GESTRO. 


Dell’uva scelta stavano in attesa. 
(ai suoi uomini) 
Son quelli vuoti ? 


ALCUNI CONTADINI 
Sì, son proprio quelli! 
Coro (in ascolto) 


Borbotta, miagola, 


ferve, bollicola! 


DoN GENEROSO 


Ci serban, senza dubbio, una sorpresa! 


— 35— 


TUTTI (a vicenda) 


Guarda di sopra! Via gli sportelli! 
Che sian gli spiriti ? 

Qui c'è gente davvero ! 

Un lume! Un lume! 

Fuori! Fuori! 

(alcuni, aperti gli sportelli dei tini, ne hanno 
tratto fuori delle gambe e dei lembi di sottana. 
Finalmente le due coppie nascoste sono obbligate 
a mostrarsi, con grande sorpresa di tutti) 


CARLO 


(sorto dal tino di sinistra, con Nencia, grida, alla 
vista di sua moglie, comparsa, con Nando, nell’al- 
tro tinello) : 


Ah! Mia moglie! 
TUTTI 
Quale moglie ? 


CARLO 
Quella là ! 


Don GENEROSO (esterrefatto) 
Vostra figlia ? ! 
Asi e pg 


CARLO 


Non è figlia! 
È la.... metà! 


LILLO 


Che famiglia ! 


TUTTI (indicando Carlo) 


Ei la testa più non ha! 


CARLO 
Dio volesse! Ma, purtroppo, 
l’ho.... e munita d’ appendice ! 
TUTTI 


(a vicenda, mentre le due coppie son fatte di- 
scendere e Lillo e Carlo se la prendono con Minka; 
Don Generoso con Carlo, Gestro con la Nencia) 


Ma che dice ? Ma che dice ? 
Che scoperta! Oh! Che scene ! Turpe cosa ! 
E le nozze ? E gli sposi? 
E lo sposo? E la sposa? 
Ah! Brigante! Ah! Fraschetta! 
Chi le dà se le ripiglia ! 
Chi le piglia poi le dà! 
gig 


LILLO 


(incoronato di pampani, a cavallo di un caratello, 
è trasportato in avanti da alcuni contadini e grida, 
con grande autorità, per porre fine al baccano) : 


Cheti tutti! Affoghi in mar, 

chi la festa di Bacco osi turbar! 

Or, qualunque cosa sia, 

resti ognun con sua follìa! 

E, qualunque cosa avvenga, 

chi ha un affanno se lo tenga! 

lo decreto, pretendo, ordino e voglio 
che si versi sull’imbroglio.... 


TUTTI 
Vino! Vino! 
LILLO 


Ed affoghi ciascuno il suo destino 
dentro un tino! 


GESTRO 
Ripigliamo la polca! 
TUTTI 


La polca! La polca! 
(danzano e cantano) 
Danziam! Beviam! 


DUVATTO TERZO. 


ò PU 





PA RNATPE ORI 
RATA 
RAT 


SESIA 
SUTTON ANN 
N) PENTA 





N. 15 
INTERMEZZO 


N. 16 
IL PASSAGALLO* 


I BRACCIANTI 


La forosetta con il volto basso 

si vede che ce l’ha la rabbia addosso! 
Più lungo della gamba ha fatto il passo 
e, invece di saltar, cadde nel fosso! 
E, dopo d'aver fatto un gran fracasso, 
va cheta cheta con il viso rosso 

la forosetta con il capo basso. 

Ah! Ah! Ah! AK! 

Chi d’abitar palazzi aveva voglia 

e passeggiar volea con la pariglia, 

or dei palazzi resta sulla soglia 

e va raminga e chi la vuol la piglia! 


(*) Il « Passagallo » è una cantata beffarda che si usava, in Chianti, 


rivolgere, specialmente, ai disgraziati in amore. 


SITA 


E il vestitino bianco se lo spoglia 
e aspetta ancora a metter su famiglia, 
chi d’abitar palazzi aveva voglia! 


Ah! Ah! Ah! Ah! 
N. 17 


DUETTO DEI RICHIAMI 
(Nando e Celeste) 


NANDO 


Cieco, al pari de fringuelli, 
l'amor mio che rigermoglia, 
presso il sol dei tuoi capelli, 
dell’inverno in sulla soglia, 
per gentil, vaga chimera, 
trova anch'ei la primavera. 
Trova l’April! 

E, come fa il richiamo, 

ti canta, nel boschetto, 

il suo rispetto 
primaveril.... : 

T'amo! t'amo! 


CELESTE 


Canta il coro degli uccelli 

la sua cantica d’amore 

ed, in mezzo agli arboscelli, 
rifiorisce il nostro cuore. 


LAI 


Per gentil, vaga chimera, 
trova anch'ei la primavera, 
trova l’April! 

E, come fa il richiamo, 

ti canta nel boschetto, 

il suo rispetto 

primaveril : 

T'amo! t'amo! 


NANDO 


Baciami, amor! 


CELESTE 
Ti bacio. 
INSIEME 
Stretto ) 
) a me, così, ognor! 
Stretta ) 
N. 18 


DUETTO BRILLO 


Melodramma, poi canto 


f 
LILLO 


Sei la moglie o la zittella? 
agio 





MINKA 
Chi lo sa? Ma! Ma! 


LILLO 


Sei la zia o la cugina? 
La nipote o la sorella ? 
Monachella o ballerina ? 
Del contado o di città ? 
Sei la mamma o la figliola ? 


MINKA 
Chi lo sa? Ma! 
LILLO 


Sei villana o sei signora ? 

Ci hai qualcuno oppur sei sola ? 
Sei la suocera o la nuora ? 

Sei vacante o fidanzata ? 

Sfitta, oppure appigionata? 

In prigione o in libertà ? 


MINKA 
Mah! Chi lo sa?! 
LILLO 


Credo, cara, che, fra tante, 
qualche cosa sei davver : 
sei la tota, sei l’amante.... 


LEA] 





MINKA 
Questo è pure il mio pensier ! 


INSIEME (ridendo) 
Ih! Ih!Ih!Ih! 


Mi pare che in tal modo 
la cosa si chiarì! 


Questo sì ! 


N. 19 


FINALE 
(Coro) 


UOMINI 


Nel bicchier che ci brilla in sen 
amore e vino stan bene uniti. 


DONNE 


Due liquori di cui convien 
restare sempre assai ben forniti. 


TUTTI 


Nel bicchier che ci brilla in cor 

amore e vino stan bene uniti : 

due liquori che, al dolce ardor 

de’ giovin cuori, danno vampe fat) 


DONNE 
Amiam! 
UOMINI 
Beviam! 
TUTTI (levando il bicchiere) 


Del tosco Bacco a onor, 
a onor | 


Ara gii 
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